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Don Ciccillo, icona napoletana*
Fabio Gadducci

*	 Con un grazie a Valeria Barboni, Michel Kempeneers, Giorgio Ottaviani, Antoine Sausverd, Matteo Stefanelli.
1	 La storia della ricezione di Yellow Kid prima e dopo l’apparizione sul quotidiano di William Randolph Hearst è complessa, e si rimanda al recente [Meyer 2019]. Mentre 

per un’analisi del fenomeno della “Comic Art as Commodity” nel complesso della nascente industria del fumetto si veda [Gordon 1998].
2	 La letteratura sull’artista è ampia, e ci limitiamo in questo contesto a [Kunzle 2007].
3	 Si vedano in particolare i saggi della sezione “La bande dessinee, un art du journal” in [Lévrier e Pinson 2021]. Per una visione d’assieme sullo sviluppo del medium si 

rimanda a [Smolderen 2009], mentre per un affondo sul XIX secolo a [AA.VV. 2016].
4	 Per la precisione, Comment on étudie la médecine à Paris, histoire de Fiascaud, (bien aimé) ex-étudiant, ex-noceur, viveur, polkeur, aujourd’hui père de famille et propriétaire di 

Fils, uscito per Aubert nel 1851. Per Suez e Buontempone si rimanda a [Teja 2019] e [Gadducci 2014], rispettivamente.

Nel corso degli anni gli studi hanno identificato alcuni eventi chiave 
nello sviluppo del fumetto. L’apparizione nel 1896 del personaggio 
Yellow Kid sul New York Journal American, a lungo considerata la na-
scita tout-court dei comics, viene adesso riconosciuta come il lancio 
dell’industria del fumetto nel Nord-America e una cartina di torna-
sole nell’ambito della cultura del consumo a cavallo del secolo.1 Un 
esempio altrettanto calzante è la pubblicazione nel 1833 di Histoire 
de Mr. Jabot, rilevante sia per il formato innovativo e le caratteristi-
che della sua mise en page, sia per il ruolo di Rodolphe Töpffer nello 
sviluppo di un’estetica del fumetto.2 Il successo internazionale delle 
pubblicazioni di questo autore genera una ampia serie di iniziative 
analoghe, quando non proprio di edizioni pirata, messe in circolazio-
ne da editori parigini quali Aubert. Altrettanto importante in quegli 
anni per l’affermazione del fumetto come genere è la presenza di nar-
rative grafiche nei periodici, in primis satirici ma non solo: l’ultima 
opera dell’artista ginevrino, Histoire de Monsieur Cryptogame, viene 
serializzata nel 1845 sul settimanale L’Illustration, prima di uscire in 

volume. A tal punto che la pubblicazione su giornali e il genere cari-
caturale sono ormai considerati come elementi che hanno contribui-
to in maniera decisiva a definire la forma del medium.3

Una notte critica di D. Ciccillo, uscito nel 1848 su disegni di Pasquale 
Mattej, è il primo albo a fumetti italiano conosciuto, uno dei pochi 
che sono apparsi nel corso del secolo lungo. Nel nostro paese si co-
noscono Pasquino all’istmo di Suez, testi e disegni di Casimiro Teja, 
stampato nel 1872 come supplemento del periodico satirico torinese 
Pasquino, e Vita di Buontempone, studente di medicina, firmato da En-
rico Colonna e apparso a Napoli intorno al 1860. Ma sono prodotti 
assai diversi dall’opera di Mattej. Il primo ricade nel format, consueto 
in quegli anni, delle “riviste”: tavole che coprono un periodo o un 
tema, assemblando insieme più fatti in una continuità lasca. Mentre 
il secondo è una edizione pirata di un volume francese, del quale ab-
bandona la struttura della pagina impiegata nell’originale per ottene-
re una sorta di albo illustrato.4 A differenza di questi, Ciccillo adotta il 



formato töpfferiano, orizzontale e con due vignette per pagina: rap-
presenta dunque un caso unico nel panorama italiano, la cui genesi 
è difficile da comprendere se non ci si sofferma sulla situazione della 
stampa in Italia alla fine degli anni Quaranta dell’Ottocento.

Per cominciare, nella Penisola i periodici satirici nascono solo duran-
te il biennio rivoluzionario 1848-49, a causa delle leggi sulla censura 
vigenti nei diversi stati. La loro diffusione è però rapida: da L’Arlec-
chino (18 marzo) a Napoli, a Lo Spirito Folletto (1° maggio) a Milano, 
da Il Lampione (14 luglio) a Firenze, a Il Don Pirlone (1° settembre) 
a Roma, fino a Il Fischietto (2 novembre) a Torino, per citare solo le 
testate maggiori. Ad eccezione dell’ultima, tutte queste pubblicazioni 
cesseranno di esistere con la sconfitta dei moti rivoluzionari e la fine 
della libertà di stampa.5

I primi esempi di caricature fanno però la loro comparsa già dal 7 
luglio 1847 nel settimanale Il Mondo Illustrato, sottotitolo Giornale 
Universale, che le presenta come «soverchia imitazione dei fogli stra-
nieri», ma lascia intendere fossero assai richieste dai lettori. L’am-
biente torinese è in quegli anni fortemente influenzato dalla cultura 
francese, e sembra ragionevole che con «fogli stranieri» ci si riferisca 

5	 Ci limitiamo a citare [Aloi&Moretti 2006] per una visione d’insieme sul panorama delle testate e ad [Antonelli 2013] per Napoli.
6	 Per Cham, pseudonimo di Charles Amédée de Noé, si rimanda a [Cham 2019]. L’autore francese aveva peraltro curato i disegni su legno per Cryptograme, unica opera 

töpfferiana realizzata in xilografia.
7	 Per una breve analisi di queste due narrative e per uno sguardo d’insieme sullo sviluppo del medium in Italia nel corso dell’Ottocento, si rimanda a [Gadducci 2006].
8	 Testimoniato dai ricordi dei protagonisti del periodo e dalla sua presenza nel mercato collezionistico. 
9	 La testata chiude il 16 giugno, il supplemento domenicale era già sparito il 1° aprile. Le interruzioni vanno dal 14 al 28 maggio 1848 e dal 15 aprile al 27 maggio 1849. 

ai periodici d’oltralpe. Ancora più esplicitamente, l’impostazione de 
Il Mondo illustrato richiama sia nei temi che nella composizione tipo-
grafica L’Illustration, il cui sottotitolo è Journal Universel, e il settima-
nale parigino aveva fin dalla sua fondazione nel 1843 aperto le porte 
alla caricatura, in particolare di Cham, ritenuto l’erede designato di 
Töpffer.6 Come ulteriore indizio inequivocabile, gli autori delle prime 
due narrative grafiche apparse su Il Mondo Illustrato si firmano Sem e 
Japhet, assieme a Cham nomi francesi dei figli di Noè.7

L’Arlecchino, sottotitolo Giornale politico di tutt’i colori, riscuote da su-
bito un buon successo.8 Cadenza all’incirca quotidiana, con uno spin-
off domenicale lanciato il 15 ottobre e dedicato alle cronache teatrali, 
è composto di quattro fogli, dei quali il penultimo è sempre occupato 
da una caricatura, illustrata da Mattej, che la sigla con una “M” in bas-
so a destra. Tutto il giornale è improntato alla satira politica, inclusa 
la terza pagina, declinata nella critica all’amministrazione della cosa 
pubblica o nelle polemiche con periodici di indirizzo conservatore 
quali Il Tempo. Prima della definitiva chiusura nel giugno 1849 subi-
sce anche due interruzioni, a testimoniare un rapporto non sempre 
pacifico con le istituzioni.9 Ma la lettura delle sue pagine lascia tra-
sparire l’ampia fame di notizie che hanno i lettori, e il largo afflusso 



di periodici che doveva esserci in città: giornali italiani ed esteri sono 
citati in continuazione, così come la loro diffusione e ricezione. Al-
cune caricature sono indicate come esplicitamente riprese dal Don 
Pirlone e soprattutto dal Journal pour Rire, e non manca en passant una 
citazione ai «rebus dell’Illustration». E riferimenti espliciti ad altre 
testate vi compaiono spesso, come nella vignetta del 29 maggio 1848, 
nella quale Mattej mette assieme Arlecchino e una sua personale in-
terpretazione grafica dello Spirito Folletto (Fig. 1).

Ciccillo vede dunque la luce in un ambiente aperto agli influssi che 
provengono da fuori del regno, ai quali si aggiunge la sensibilità del 
suo autore. Nato a Castellone di Gaeta, oggi parte di Formia, il 29 
gennaio del 1813, Mattej si trasferisce intorno al 1837 a Napoli e si 
inserisce rapidamente nei cenacoli culturali della città.10 Artista ver-
satile, noto soprattutto come pittore vedutista e più avanti negli anni 
come erudito, Mattej ama anche sperimentare con tecniche diverse 
ed è un assiduo frequentatore di tipografie, in un fertile ambiente na-
poletano che in quegli anni è all’avanguardia in Italia. Ha inoltre una 
familiarità con l’utilizzo della caricatura: oltre a illustrare quelle de 
L’Arlecchino fin quasi alla chiusura del periodico,11 una collaborazione 
che in seguito gli costerà in termini di rapporti con le nuove istituzio-
ni, si diletta a realizzare bozzetti satirici per gli amici.

10	 Tutte le notizie biografiche che riguardano Pasquale Mattej provengono da [Ottaviani 2006].
11	 Ognuna siglata con la caratteristica “M”, le ultime appaiono il 16 febbraio sulla testata principale e due giorni dopo sul supplemento. Le successive sembrano di una 

mano diversa e meno felice, oltre che anonime, tranne una firma “BIS” sul numero domenicale dell’11 marzo.



Ciccillo risente di chiare influenze europee. E anche se non possiamo 
sapere se Mattej conoscesse gli albi orizzontali francesi, in particolare 
quelli della cosiddetta collezione «Jabot» prodotti da Aubert, sicura-
mente le disavventure del suo protagonista rimandano anche grafica-
mente e nella composizione della pagina a quelle dei socialite sciocchi 
e un po’ supponenti presenti nelle opere di Cham pubblicate dall’edi-
tore francese.12 Ma con un twist partenopeo. Lo indicano il sottotitolo, 
Soggetto popolare Napoletano, e l’epigrafe in copertina, che cita i versi 
di una canzone popolare, Don Ciccio alla fanfarra: lo stesso titolo di 
una nota commedia di Pasquale Altavilla, uscita in quegli anni, il cui 
protagonista ricorda quello del racconto di Mattej.13

12	 Ad esempio Histoire de Mr. Jobard del 1840, che ha peraltro lo stesso numero di tavole di Ciccillo.
13	 Parole e musica della canzone compaiono in un supplemento alla serie Passatempi musicali curata da Gugliemo Cottrau. Il titolo della commedia è Don Ciccillo a la 

Fanfarra: Altavilla userà il nome anche per il protagonista di Si tu la vuo fa a mme io mo la faccio a tte, ovvero le avventure di D. Ciccillo e Luisella.

Editorialmente, Ciccillo è un mistero. Nessuna indicazione tipografica 
tranne l’anno, e nessuna traccia nei periodici dell’epoca. Mattej utiliz-
za il nome per gli insipienti che non si accorgono delle trasformazioni 
politiche in atto in due tavole per L’Arlecchino, il 18 e il 24 agosto del 
1848, e si può immaginare che il volume sia uscito nella seconda metà 
di quell’anno. Stampato in litografia, gli interni realizzati a penna, 
il disegno risulta più vivace che nelle prove sul giornale, e le imma-
gini leggere e piene di movimento. Le minime avventure del dandy 
Don Ciccillo ci offrono uno scorcio della società napoletana durante 
il biennio rivoluzionario, e sono una testimonianza della vitalità della 
sua scena culturale oltre che dell’estro dell’artista formiano.
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